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LA STOMA Di STUDS MMMGIIÌ 
s< ' H 

Un tipo americano 
Tutte le civiltà producono il 

loro tipo, onde via via parlia1-
ino dell'uomo greco, del chie­
rico medioevale, dell'uomo so­
vietico. Studs Lonigan è l'uo­
mo americano, il prodotto 
della civiltà americana nei 
periodo dello sviluppo tumul­
tuoso delle forze materiali del 
Nuovo Mondo, della espan­
sione economica, delle rapide 
fortune, e infine della débàcle, 
la pi ima, quella del J92«)-"3J. 

La storia di Studs Lonì-
pau (*) è la storia di milioni 
di americani che oggi hanno 
una cinquantina d'anni e rap-
presentauo la generazione ma­
tura e responsabile. ; 

Il sesso è uno dei maggiori 
protagonisti di questa storia. 
il personaggio invadente che 
prende ed esalta non solo i 
sensi, ma anche l'intelligenza 

anzi tragica storia di Studs 
Lonigan raccontata da Far-
rcll, e per precisare il po­
sto che compete al libro nella 
6toria della letteratura ameri­
cana. 

U libro può ricollegarsi so­
lo in una certa misura alla 
moda e a) generale gusto sfre­
natamente naturalistico che la 
scoperta del positivismo in fi­
losofia e del verismo in lette­
ratura ha suscitato e alimen­
tato in America in questi ul­
timi -"50 anni. In realtà, il na­
turalismo di FurrcI, come di 
«nnti altri scrittori niueri<*;nii 
della stessa epoca e della stes­
sa corrente, è la manifesta­
zione diretta dell'urgenza. 
della gravità e brutalità di 
determinati aspetti e proble­
mi della vita americana. Non 
diamo di fronte ad una imita­
zione di modelli cinesici, anzi 

o quasi, anche nei rapportikontribuito ••ensihilmento ni 
familiari, è risolto in funzio- creazione dì una « tradizioi 

e anche il sentimento. TuttolJames Farrell in America ha 
alla 

Hzìone 
dì schiettezza, di curiosità in­
saziabile, di libertà persona-
C J osserva un critico ameri­

cano, e di brutale sincerità. 
si può aggiungere, mista — è 

ne sessuale. 
Mi pare a\csse perfettameu 

te ragione Luigi Husso quan­
do osservava che il maestro 
«Ielle nuove generazioni ame­
ricane è Freud. [Il sessualismo 
effettivamente devasta • non 
solo i muscoli ma anche il 
cervello degli americani, i 
quali perciò in tutte le ma­
nifestazioni della vita sociali 
»«ono tratti a considerare esclu­
sivamente il ses>o e a < legge­
re in certe parti del corpo 
umano tutta la storia delta 
umanità >. 

In politica, non occorre dir­
lo, Studs e i suoi amici sono 
antibolscevichi e non ci sa­
rebbe in fondo nulla di straor 
dinarro neanche in questo, per 
americani di quell'età e di 
condizione borghese, se alme­
no riuscissero a capire la ra­
gione della loro furia anti­
bolscevica. Studs e i suoi auli­
ci nulla dicono delle cause 
della loro antipatia, anzi del 
loro radicale odio anticomu­
nista. Sono antibolscevichi 
per Io stesso motivo per cui 
potrebbero anche r«cre filo-
bol^ceviclri. cioè senza ragio­
ne, per effetto di una immer­
sale suggestione < e mistifica­
zione. È sono naturalmente 
razzisti. Questa è forse la cosa 
più triste della loro vita: 
odiano i negri, odiano gli 
echei, picchiano quando capi­
tano loro sotto mano i bambi­
ni degli ebrei, prendono a pe­
date i figli dei negti, così sen-
?at regione,'pes partita piesg. 
percnè a casa hanno- sentito 
da papà che a sua volta Vave-
\ a sentito dal nonno che e me­
ritorio prendere a legnate gli 
ebrei e i negri. 

L'ambiente nel quale Stud? 
e i suoi amici, appartenenti 
tutti alla grassa borghesia di 
origine irlandese e americana 
di adozione, vengono educati. 
è una scuola confessionale 
cattolica: dopo la fine degli 
studi, nelle molte ore di li­
bertà, la meta di Studs e com­
pagni sarà l'angolo della stra­
da. o il bar, donde non usci­
ranno se non ubriachi fradici, 
o il postribolo. 

Quando Studs e i buoi ami­
ci diventeranno adulti e la­
t r e r a n n o e guadagneranno. 
avranno velleità di capita­
listi. di magnati della finan­
za: cominciano perciò a com­
perare azioni, le prime che 
vengano offerte, senza tanto 
preoccuparsi della loro soli­
dità. Ma le azioni ad un 
dato momento crollano, e pro­
prio allora Stnds ci si mani­
festa in tutta la sna integrità: 
è un povero diavolo rincreti-
nito senza idee e senza volon­
tà che si lancia portare e tra­
volgere dalla corrente. Stnds 
^i appare allora il simbolo 
dell'americano standard, mu­
tilato nella -volontà e nell'in­
telligenza. incapace di orien­
tarsi nella giungla nelia quale 
tuttavia è costretto a vhere . 
Lgli non capisce perchè le sue 
azioni crollino, e le lascia an­
dare giù giù finche non « 
troverà completamente sco­
glio del suo piccolo tesoro. 
Studs Lonigan. cresciuto in un 
mondo in continua espansio­
ne, era vissuto di ottimismo e 
di fidocia negli anni della sna 
giovinezza, senza nulla capi­
re però delle cause della pro­
sperità; era fatale dunque 
che diventasse uno straccio 
negli anni della depressione, 
che non sapesse spiegarsi per­
chè mai dovesse restare disoc­
cupato. perchè le sue azioni 
dovessero polverizzarsi. 

La polemica sociale è evi­
dente in questo libro. La 
grassa, compiaciuta e filistea 
borghesìa irlandese, insolente 
e animalesca, smisuratamente 
crudele, fa le spese della lun-
ea storia di Stnds Lonigan. 
Ma non sarebbe esatto consi­
derare il libro di Farrell una 
opera progressiva; non si va 
oltre la denuncia, non è indi­
cata non dico una soluzione. 
ma nemmeno espressa nna 
speranza, un barlume di luce, 
una vena di ottimismo. Alla 
fine Stnds muore per i veleni 
che tutta la società del. suo 
paese gli aveva generosamen­
te propinato, ma nemmeno la 
morte riscatta il vnoto incol­
mabile della sua vita. Non oc­
corre aggiungere altro per 
sottolineare l'importanza dì 
questa penosa drammatica 

bene sottolinearlo — ad un 
senso di orrore e di incertez­
za di fronte alla realtà della 
vita americana, fatta di pau­
ra e di# embrionale tragedia, 
che si riscontra anche in mi­
sura eguale in John Dos Pas-
50S, in Faulkner, in Steinbeck 
e in altri minori scrittori ame­
ricani. In effetti, da queste 
pagine non sprigiona nessun 
raggio di luce: le vicende dei 
personaggi semhrano ubbidire 
ad una legge disperata e fa 
tale, quasi meccanica; non c'è 
fiducia, non c'è amore in 
queste pagine e non c'è nem 
meno l'ombra di una speran­
za: la condotta degli uomini 
è dominata da un istinto bru­
tale. animalesco, di conser­
vazione o, peggio, di apgres 
siva violenza. 

' ROSARIO MURATORE 

(•) James T. Farrell: La vita 
di Studs Lonigan, voi. I (Studs 
Lonlffan ragazzo - La giovine**-
di Studs Lonigan). voi. II (I 
giorno 4*1 giudizio) - Torino, Ei­
naudi, 1952. 

'•ella Scala si esercita nel lan-
io col paracadute, in prepara­

zione di un suo prossimo film 
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nostro giornale 
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Trionfo della linea leninista alt interno del partito • Gli anni delle più aspre lotte. 

contro il fascismo - Acerbo come Sceiba - Uattualità del nome proposto da Gramsci 

Oggi che ricorre il XXIX an­
niversario delia nascita dell'Unità 
ricordo come fosse ora il giorno 
in cui ne usci il primo numero. 
Già da tempo i tre quotidiani 
che noi avevamo' all'epoca della 
fondazione del Partito — l'Or-
dine nuovo a Torino, il Lavo-
ratore a Trieste, il Comunista a 
Roma .— erano scomparsi per gli 
incendi, le devastazioni, gli ar­
resti dei redattori. Non usciva 
che Stato operaio, un quindici-
r.ale che non poteva evidente­
mente assolvere al complesso 
compito di informatore politico, 
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OGGI MAYER E BIDAULT PARTONO ALLA VOLTA DI LONDRA 

// franco e la sterlina 
nei colloqui francò-inglesi 

Scetticismo del « Quai cTOrsay » — Convertibilità e svalutazione — Ancora 
l'esercito europeo — Illusioni britanniche — Complicato intrigo diplomatico 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, 11. — Tre mini­
stri francesi — Mayer, Bl~ 
dault ed il responsabile de­
gli affari economici, Buron — 
partiranno domani alla volta 
di Londra, dove resteranno 
due giorni ad esaminare coi 
colleghi britannici tutti i più 
gravi problemi di politica in­
ternazionale che preoccupano 
attualmente i due governi. 

Quella che essi faranno con 
Ctiurchill, Eden e Butler sa­
rà una vera rassegna della 
crisi atlantica, cosi come la 
si interpreta nelle due più 
importanti capital» dell'Euro­
pa occidentale; wn ordine del 
giorno vasto ed abbastanza 
preciso CQnsèimYà'agU sta­
tisti dei due Paesi sì sof­
fermarsi su tutti gli aspetti 
più scottanti della situazione 
mondiale, dalla Corea ai pia­
ni della nuova amministra­
zione americana, passando per 
l'Indocina, il Medio Oriente 
ed il commercio franco-bri­
tannico. 

Malgrado la loro ambizio­
sa impostazione, questi col­
loqui saranno, tuttavìa, seguì» 
ti a Parigi con quell'estremo 
scetticismo che si rifletteva 
oggi nelle dichiarazioni del 
portavoce del Quai d'Orsay 
( « n o n ci si deve attendere 
alcuna decisione importante »j 
e nei più spregiudicati com­
menti della stampa, dove si 
legge che i rappresentanti 
della Francia « torneranno i n ­
dietro a mani vuote» . 

Una prima delusione, per 
la diplomazia francese, è ve­
nuta dal rifiuto britannico di 
affrontare il dibattito sulle 
questioni finanziarie. 

Preoccupato dotta crisi del 
commercio estero del suo 
Paese, Mayer avrebbe volu­
to essere messo al corrente 
dei progetti di convertibilità 
della sterlina che, a torto o a 
ragione, vengono attribuiti a» 
governo di Londra, per poter 
armonizzare con la loro even 
tuale applicazione la nuova 
svalutazione del franco, ri­
tenuta tuttora inevitabile nei 
circoli finanziari di Parigi 
Ma gli inglesi hanno risposto 
che non intendono parlare di 
quel piani ai ministri europei, 
se non dopo aver discusso coi 
nuovi dirigenti americani, 
sembra, infatti, che in ogni 
modifica al regime attuale 
della sterlina sia considerata 
a Londra come una carta im 
portante da giuocare nelle 
prossime conversazioni con 
Washington e da scambiare 
almeno con una svalutazione 
del dollaro o con una ridu 
zione delle tariffe doganali 
americane. 

Ma il perno di tutte le di 

l'Inghilterra entrerebbe, for­
te della sua posizione di arbi~ 
tro fra Parigi e Bonn. 

Il primo effetto di una de­
cisione simile sarebbe quel' 
lo di mandare all'aria il trat­
tato già firmato ed aprire 
nuovi, laboriosi negoziati; non 
pare, però, che Londra — am­
messo che abbia realmente 
questa intenzione — voglia 
prendere l'inirtatira di una 
proposta che avrebbe il pote­
re di far uscire dai gangheri 
gli americani, senza essere si­
cura del successo. Né d'altra 
parte, z ministri francesi mo • 
strano il minimo entuxiacmo 
per il suggerimento, malora 
do l'indubbio favore che esso 
riscuote in taluni circoli po ­
litici ed economici di Parigi. 

Dal momento in cui il pro­
blema fosse posto in t questi 
termini, la scelta dei negozia­
tori metterebbe in giuoco, del 
resto, qualcosa di ancor più 
complesso dello stesso eserci­

re di tale idea ritengono il 
momento prematuro, sia per 
che non giudicano Mayer lo 
uomo adatto a tale operazio­
ne, sia perchè si accorgono 
che Londra cerca ancora di 

di animatore, di organizzatore 
delle masse che spetta ad _ un 

?uotidiano. Il lavoro^ di chiari-
icazione politica all'interno del 

Partito, e cioè la lotta contro H 
settarismo e il sinistrismo liqui­
datore, la quale doveva culmina­
re nella vittoria della linea leni­
nista di Gramsci e di Togliatti 
al Congresso di Lione, era già 
a buon punto. Con tutto lo slati­

no di Matteotti e il P.S.I., so­
stenevano l'astensione. Noi di­
chiarammo di no. Non si doveva 
né si deve mai dare partita vinta 
all'avversario. La classe operaia 
non deve né può rimanere passi­
va davanti a nessuna lotta poli­
tica. Anzi, allorquando la ripresa 
era evidente, si doveva dare fi­
ducia alla classe operaia, incorag­
giarla alla lotta, riportarla in pie-

pagno Gramsci propose il nome 
l'Unità, che ne riassume il com 
pito programmatico e politico se 
condo la più vasta e più lontana 
prospettiva. 

Unità organica della classe o-
peraia, unita di lotta dell'antifa­
scismo, unità nella guerra parti 
giana per l'abbattimento del fa 
seismo e per la liberazione nazio 
naie, unità per la fondazione 
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to europeo. Esiste oggi unti risolucrc i suoi contrasti con 
parte della borghesia france 
se che vedrebbe di buon oc­
chio una più stretta alleanza 
franco-britannica per contro­
bilanciare il predominio sta­
tunitense all'interno del bloc­
co atlantico (L'Aurore pro­
poneva ieri che le due capi­
tali francesi facessero fronte 
comune contro « l a pericolosa 
svolta del la politica america­
na B ) e negl i stessi ambienti 
della finanza e dell'industria 
si è manifestata una correitte 
in questo senso. 

Ma i più accaniti sostenito 

gli Stati Uniti nei negoziati 
diretti con Washington e nel 
la costituzione di un blocco 
anglosassone alla testa della 
coalizione occidentale. E Le 
Monde augurava perciò al­
l'Inghilterra di subire al più 
presto l'amara delusione che 
inevitabilmente l'attende in 
questi suoi tentativi. 

Non si può pensare, quindi, 
che le discussioni .di domani 
vadano tanto lontano. 

GIUSEPPE BOFPA 
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VENEZIA — I/teeaa* aspetto della città tafanare sotto I» neve 

LE PRIME A 
MUSICA 

Tieri-Campoli 
all'Argentina 

N«:i» prima parte del concer­
to di ieri poiaeriggìo aU'Argen-

del balletto Chout di ProkoQef e 
le danze tratte dall'opera Mae-
beth di Verdi il concerto ha 
to termine tra gli applausi. 

m. e 

acussioni londinesi sarò, una una, diretto da Emidio Tier». 
rolla di più, Yesercito euro­
peo. Sinora, come ha confer 
moto il portavoce del Quai 
d'Orsay, il Foreign Office ha 
proposto solo formule tecni­
che di collegamento fra le 
truppe inglesi e quelle del 
continente, assolutamente in­
sufficienti per vincere le per­
plessità dei parlamentari di 
Palazzo Borbone. 

Malgrado le ripetute mani-
festazionl d'inflessibile osti­
lità ad ogni progetto associa­
tivo dei britannici, Mayer e 
BfdaitU vorrebbero ottenere 
da Churchill ed Eden vasti 
impegni di adesione politica 
al trattato di Parigi. E' su 
questo punto che, naturai 
mente, tutti si aspettano fi 
più grosso fallimento dalla 
loro missione. Non v'è insi­
stenza francese che sembri 
capace dì smuovere i britan­
nica dal loro rifiuto. 

Vi sarebbe, è vero, secon­
do certi osservatori, un'altra 
possibilità che Londra vren-
derebbe in considerazione; 
quella dell'abbandono del 
progetto attuale, delta swt 
sostituzione con una coalizio­
ne di eserciti nazionali in cui 

abbiamo potuto ascoltare; per la 
prima volta a Roma, li TloUnWt* 
Alfredo Carapoii (nato nel 1900, 
vincitore di molti concorsi e pre­
mi. tra. i quali una medaglia 
d'oro, ottenuta, a un Festival di 
Londra, ne; 1919) che ba esegui­
to li Concerto per violino e or­
chestra di uendetasonn. Dotato 
di una buona tecnica. CarapoC 
ha portato avanti i tempi eoe 
compongono questo Concerto 
guadagnandosi gii applausi del 
pubblico e richieste di of* da lui 
gentilmente soddisfatte con rese. 
razione di due pezzi a soìo per 
violino. 

All'inizio della seconda parte 
dei programma Emidio Tieri ha 
presentato, come novità per li 
pubblico romano, la Ballata dtì 
silenzio del compositore fiorenti­
no Valentino BoecM. E" un'ope­
ra questa Ispirata ad un brano 
di Rigar Poe intitolato Silente, 
dalliatmosfera notevolmente di­
sperata e alrodnanta. La man-
aa, ratta di momenti acapaal, pla­
ni di un senao di onora, al qua­
li si alternano zone cosct:*te 
• tnoaae, sembra esprimere a 
volta un* chiusa e cupa 
UUtà, di tono spesso enigmaOoo 
e attonito. Alla fine di qua** 
Ballata del silenzio l'autor* é ap­
parso sul podio a ringraziar© •*•-
eutorl e pubblico. 
i con l'eapanalva e gioiosa mate 

CINEMA 

L'eterna Eva 
il titolo della versione italia­

na di questo Uim gioca sul suc­
cesso di pubblico ottenuto a suo 
tempo da Eva contro Eva e fnnim 

«sansa cella, stessa attrice di 
quel film, Anne Baxter. Naturai-
menta tra le dna opere crnetna-
tograflche non ere U mimmo nes­
so. Tuttavia reterna Eva è una 

osasdlola abbastanza diveltan­
te, una di qosile a commadie 
snob» di cui abbiamo avuto al­
tri esempi con la costola di 
Adamo, ti padre delta sposa, ecc. 
Qui Anne Baxter è nei panni 
di una donna che non vuol per­
donare al marito una 6ua scap­
patella e che gli rende la vita 
eccezionalmente difficile. 

\ . t. e. 

TEATRO 

Tarantella 
napoletana 

Quaste - rivista di 
Curdo spasi a per la tersa 
a Roma; ed • un sintomo 
fortant* uno apetUugÌe<lWttW sai 
di armila fausta « ea eost 
pllce • popolar* Unguagslo faa> 
giungere, e, ci auguriamo, supe­
rara. la duecentesima replica. A 
parte Infatti il tentativo non 
riuscito di Baacel e di Paone 

spettacolo di miste, in Italia bat-
(Attanasio cavallo vanesie), lo 
te da anni la stessa strada che 
oramai r.on consente di offrire 
più alcuna attrattiva, limitata, 
oltretutto. In quello Che poterà 
essere i! MIO maggiore mordente, 
la satira sociale e politica. Nei le 
abituali girandole di « sketch > e 
canzoni, appena legate dal più 
tenue e consueto filo di trama, 
questa « Tarantella napoletana > 
fa spicco, coma uno spettacolo 
concepito e realizzato con uno 
spirito più realistico e popolare, 
come un ritratto di vtta italia­
na, animato dal ritmo di belle 
canzoni e rallegrato dalla vivace 
comicità di tutti 1 suoi interpreti 
Fra I * quali ancora una volta 
vogliamo ricordare la sdoratile 
Rosita, Pisano. Clara Crispo. Ma­
ria Parla, Amedeo Giranti, la Bin­
ai e 1 cantanti e l'eccellente 
gruppo di danzatrici guidate da 
Mady Obolensiy. : 

Vice 

'Dibattito ari fasdano 
alla RwKtozH»^ Granari 

« n fascismo dopo 
politica ed economia*. 
a tema del dibatta» 
i w . Ssmi-

Ptntdr». 
i l s e s -

• di din BSJSÌ 
eoa 1 do* di* 

di TvgUattt «A 
del fasciamo» 

fascismo» « Xulal 
Salvatsrelli e Oio**aol Mira. Idi 
discussione, che sarà preceduta 
dalla consueta relazione, avrà 
Inizio alle ore 18 presso la Fon­
dazione Gramsci (Via Marcella 2). 

Le testate di due famosi numeri dell'Unità, pubblicati nel giorni della crisi politica seguila 
all'assassinio di Matteotti da parte degli sgherri fascisti 

ciò di cui eravamo capaci, con 
una quantità di riunioni, per lo 
più clandestine e soprattutto nei 
piccoli centri, procedevamo al 
tesseramento del Partito sulla ba­
se del IUORO di lavoro. I riformi­
sti, i quali dirigevano quasi tutti 

grandi sindacati e la stessa 
Confederazione, facevano di rut­
to per liquidare il movimento 
sindacale. No, rispondevamo noi, 
i sindacati devono vivere ed a-
gire. Ed anzi noi lavoravamo 
concretamente e con efficacia 
per l'unita sindacale, per la crea­
zione di un'unica centrale sinda­
cale e a tuie scopo_ agivano in­
defessamente le frazioni sindaca­
li che ì nostri compagni organiz­
savano nei sindacati e nelle fab­
briche. 

La reazione dei padroni nelle 
officine e nelle campagne era 
sempre più sfacciata e violenta: 
i contratti di lavoro calpestati, le 
paghe decurtate. Ma ciò appunto 
provocava l'indignazione dei la­
voratori e spingeva i più ani­
mosi ad organi/.zare la resisten­
za. Ed infatti scioperi ed agita­
zioni più o meno estesi scoppia­
vano* in molte località. 

La guida più sicura 
Era chiaro per noi e per i la­

voratori più avanzati che, alla 
prova delle esperienze già fatte 
e dì quelle che si stavano facen­
do, sarebbero crollate le illusio­
ni sulla capacità e sulla volontà 
dei partiti e dei movimenti pic­
colo-borghesi e liberali-borghesi 
di opporsi al fascismo, di lotta­
re seriamente contro di esso. So­
lo la classe operaia avrebbe po­
tuto costituire il bastione piò 
saldo, la guida più sicura e più 
conseguente della resistenza « 
della lotta contro il fascismo. 

L'esempio luminoso del Partito 
bolscevico ci illuminava e ci fa­
ceva convinti che quel che conta 
nella storia non è ciò che in un 
determinato momento b massiccio 
ma è destinato a cadere per le 
sue contraddizioni interne e per 
il fatto che la sua stessa esisten­
za e il suo sviluppo lo pongono 
in contrasto e in opposizione con 
gli interessi e le aspirazioni delle 
grandi masse; conta invece ciò 
che momentaneamente è piccolo 
ma conosce e sempre più appro­
fondisce la conoscenza delle leg­
gi dello sviluppo storico, si lega 
intimamente ai bisogni e alle 
aspirazioni delle masse, e quindi 
ha per sé l'avvenire. 

D'altra parte, si era alla vigi­
lia di una grande lotta politica. 
Il governo fascista, eoa la vile 
acquiescenza diretta od ipocrita 
dì tatti ì gruppi parlamentari 
borghesi — dai liberali ai popo­
lari di De Gasperi — aveva va­
rato la famigerata legge Acerbo, 
di cut la non meno famigerata 
legge Sceiba è la sostanziale ri 
produzione. 

Il fascismo, con il manganello, 
con le spedizioni punitive, con le 
devastazioni e gli incendi, con il 
bando e l'assassinio dei candida­
ti, sì apprestava a strappare la 
maggioranza relativa che gli a 
vrebbe dato poi la maggioranza 
dei due terzi. (Il regime clericale, 
che, non potendo oggi usare la 
violenza aperta, sostituisce al 
manganello il gesuitismo degli 
apparentamenti e del premio di 
maggioranza, h animato dalla 
stessa brutalità fondameatalt 
dal cinico disprezzo degli eletto­
ri, tende allo stesso risaltato e ri 
propone le medesime • conse 
faenze). • 

c prospettive >; 

In tali condizioni si doveva o 
non si doveva partecipare alle 
elezioni? Gli altri due paniti che 
ri richiamavano alla classe ope­
rata, il Partito Socialista Unita* 

no sulla scena della lotta poli­
tica. Animato dalla saggia e giu­
sta visione politica dei suoi capi, 

compagni Gramsci e Togliatti, 
il Partito docisc unanime ed en­
tusiasta la partecipazione. 

Anche per questo era indispen­
sabile l'uscita del nostro quoti­
diano. Cosi sorse il nostro glorio­
so giornale, per il quale il com-

della Repubblica, unità di tutte 
le forze popolari per la difesa e 
la applicazione della Costituzio­
ne, contro la legge-truffa, per la 
pace, il progresso e l'Indipenden 
za del Paese, per le indispensa 
bili riforme di struttura, per il 
socialismo. 

RICCARDO RAVAGNAN 

Come si stampava 
r Unità clandestina 

Righe di piomba In un earrettln* «.A colloquio 
con il tipografo « Un'impresa piena di rischi 

E* un freddo pomeriggio del 
gennaio 1944. I rastrellamenti 
dei nazifascisti per le strade 
della città sono diventati più 
frequenti. Le vie sono de­
serte, nonostante l'ora non 
tarda. Drappelli di nazisti e 
di brigatisti pattugliano la 
città, controllando particolar­
mente le zone del centro. Per 
via delle Botteghe Oscure un 
carrettino a mano ricoperto 
da vecchi stracci, spinto da due 
«ragazzini», avanza al centro 
del lastricato. I due indossano 
una tuta logora. 

All'altezza di Piazza Vene­
zia, dall'angolo del Palazzo 
spunta ad un tratto una pat­
tuglia della PAI. Chi non ri­
corda quella strana polizia, ap­
parsa da un giorno all'altro, 
che pattugliava la città di rin­
forzo alle squadre fasciste, ar­
mata di mitra, pistole e bom­
be a mano? 

Il carrettino continua ad 
avanzare cigolando. La pattu­
glia della PAI gli va incontro. 

due ragazzi non perdono il 
loro sangue freddo. La polizia 
li ferma; vuole sapere che 
cosa c'è sotto gif stracci. Tra 
i due ragazzi passa un rapido 
sguardo d'intesa. Non sanno 
niente. 

Il carrettino, sotto gli stracci 
vecchi, reca due scatole, due 
scatole piene di righe di piom­
bo. E' quanto basta per inso­
spettire gli agenti della PAI e 
non occorre loro molto per ca­
pire di che cosa si tratta. 
Era il piombo che posto su un 
telaio serviva alla nascita del­
l'Unità clandestina. 

Chi lo aveva composto? Do­
ve lo avevano preso? Dove lo 
portavano? I due ragazzi in­
ventarono li per 11 una storia. 
Uno sconosciuta, da aspettare 
a Piazza Venezia, avrebbe do­
vuto prendere in consegna il 
carrettino. 

Carrettino, piombo e ragazzi 
vengono portati via dalla pat­
tuglia, ma. dalla bocca di que­
sti giovani, nop esce una pa 
rola di più ed essi non si la 
sciano prendere in castagna 
con contraddizioni. 

Frattanto, in una vecchia ti­
pografia romana di via del Go­
verno Vecchio, i compagni che 
curavano la stampa dell'Uni 
tà clandestina aspettavano 
con ansia l'arrivo del prezioso 
carrettino. Ma quando si vide 
che i ragazzi tardavano, te­
mendo il peggio, la tipografia 
venne sgomberata di quanto 
poteva esserci di compromet 
tente. Ormai non si poteva es­
sere più al sicuro m quella ti 
pò grafia- I ragazzi potevano 
aver parlato, potevano aver 
detto da dove veniva e dove 
andava fi piombo che era nel 
carrettino. 

Si dovette cercare un posto 
sicuro. Ma ormai 1* tipogra­
fie romane erano tutte sotto 
il continuo castrano della po­
lizia che, in ogni ora del 
giorno e della notte, faceva ir­
ruzioni in cerca d i coloro che 
stampavano i giornali e 1 ma­
nifesti clandestini. 

Fu allora, ci racconta l a ­
tore Ansaloni che, appena li­
berato dal carcere di Castel­

franco Emilia, venne incarica­
to di stampare 1' Unità, che 
il Partito deci ss di acquistare 
una macchina piana da tra­
sportare m un luogo sicuro, 
dove si potesse continuare a 
stampare il glorioso giornale. 
E l'acquisto fu fatto. Si trovò 
una vecchia carretta, che si 
poteva acquistare senza de 
nunciarla alia polizia- La mac 
china fu portata nel profondo 
scantinato di un palazzo di 
Monteverde. A pezzi, come se 
si fosse trattato di vecchi og­
getti da lasciare in magswi 
no. Il portiere, anche lui un 
vecchio compagno, era d'ac­
cordo e sapeva che nelle can­
tine del palazzo stava nascen­
do una tipografia. 

Dopo giorni e giorni di amo 
rose cure per rimettere in 
azione quella vecchia carretta, 
ci si trovò dinanzi a un nuovo 
inciampo: occorreva ' prowe 
dersi di - corrente industriale 
per azionare la macchina, 
Ma non si poteva chiedere 
l'impianto alla società elettri 
ca, perchè sarebbe stato piut 
tosto rischioso far venire tutti 
i mesi l'esattore per la let 
tura de l contatore. £ allora, 
d'accordo con il portiere, ci si 
attaccò ai cavi che portavano 
l'energìa elettrica ai motori 
dell'ascensore del palazzo. 

Quando la tipografia entrò 
in funzione, racconta Ansalo-
ni, che rimase in quello sean 
tinato per tre mesi senza usci. 
re, sembrava che anche la vec­
chia macchina volesse far fe­
sta e sferragliava allegra men­
tre due ragazze, Ada e Silva­
na, infilavano uno dopo l'altro 
i fogli dì carta bianca che usci 
vano dalla macchina trasfor­
mati in copie dell'Unitd. 

Spesso la tipografia veniva 
visitata da Negarvflle, da Ali 
cata, Scoccimarro, Amendola, 
o perchè serviva di stampare 
alla «vetta un volantino o per 
riunirsi e studiare eoa Ettore 
Ansaloni, che era a composito­
re, il titolista, il proto, il gar­
zone. a macchinista della tipo­
grafia sotterranea, i possibili 
miglioramenti da apportare al-
l'organizzazione. 

Le due ragazze addette al-
raI:mentazione di carta duran­
te la tiratura, avevano anche 
Q compito rischioso di andare 
a ritirare l e bozze corrette. 
Ogni volta un appuntamento 
in un posto diveso con chi 
doveva portare le bozze- Poi. 
dopo le correzioni, la macchi­
na poteva prendere il via. 

Altro lavoro pericoloso era 
quello del trasporto del gior­
nale stampato. Trasportare 
cinque o diecimila copie del­
l'Unirà non era uno scher­
zo. Anche in questa occasione 
ci si serviva di un carrettino. 

Lo ai copriva di vecchi strac­
ci ed in pieno giorno si do­
veva raggiungere Piazza Na­
vetta, partendo da Monteverde. 

• E se vi avessero acoperto? 
— abbiamo domandato ad An-
«aloni — che cosa avreste fat­
to. a che cosa eravate prepa­
rati? •. 

« A porci in salvo, prima, a 
ci fosse riuscito; a vendere ca 
ra la pelle, poi». 

C E. 

Dopo un periodo di pausa il 
ritmo delie moetr* d'arte ha ri-
prssVa gragtiuoi*, * All'obelisco 
ha esposto lo.scultore Enzo As-
eehzar :•+•'-*••'' 4* \l--e *•» ' '•• -' 

Ceramiche di Auetnza 
' Conosco da tèmpo .Assenza,' i l 

suo candore, Jl sud sguardo fi­
ducióso, Lo ricordo (p sono or-
mal molti anni) rigirarsi era le 
quattro pareti del suo piccolo 
studio laggiù alla Madonna del 
Riposo, sotto '. lo ' sguardo irre­
quieto del. fratello pittore. Da 
tutte la parti gessi, creta, dise­
gni. Disegni in gran parte a te­
ma religioso, pieni di un impe­
to cupo, quasi disperati. Poi ho 
visto le sculture di Assenza spia­
narsi e sfaccettarsi sotto l'in-
tluenza delie ondate cubiste di 
recente data. Mi pare che gli 
rimanesse sempre difficile trova. 
re un reale equilibrio tra le sue 
concitazioni emotive e la forma 
materiale, lo «stile», da impri­
mere egli oggetti della sua fan­
tasia. Nello opere cne ba esposto 
all'Obelisco, un maggiore equi­
librio mi pare raggiunto. Quei 
gatti fossili colti nell'attimo di 
grattarsi l'orecchio o quelle fi­
gure danzanti, circoscritte in un 
loro dinoccolato atteggiamento, 
riescono a farsi ricordare non 
senra consenso. Ma se Aseenia 
puntasse più decisamente t> più 
tenacemente sulle cose vive, sul­
la loro caratterizzazione netta s 
precisa, avrebbe tutto da guada­
gnare nella sua arto o potrebbe 
raggiungere, più spesso che non 
gli accada, il livello del ritratto 
in ceramica della moglie, cosi 
disinvolto nell'impostazione, e ar­
guto nel cogliere la flslonon.ia 
e lo spirito del personaggio. 

Enrico Berardinone 
Uopo A-srfenzu l'Obelisco «ui 

esposto quadri surrealisti di Ma-
grltte e infine dipinti ben scel­
ti di Ottono RosaL La novità è 
consistito, tuttavia, sempre allo 
Obelisco, in una mostra di dise­
gni di Enrico Berardinone. Berar­
dinone, presentato egregiamente 
da Libero Do Libero, entra per 
la prima volta, a vele spiegate, 
nel numero degli artisti mllltuntl 
con una ventina di suoi Interes­
santi disegni. Ecco qualche ti­
tolo: «L'usurarla», «suore ve­
glia n ti ». « fattucchiera », « l'in» 
vocatrice del miracolo » (si trau 
ta del miracolo di S. Gennaro), 
« le parenti di S. Gennaro », 
« monaca sulla spiaggia », « la 
vecchia dalla borsa », « alto pre-
Iato ». « vecchi angeli ». E* inuti­
le parlare del precedenti stili­
stici di Berardinone. 61 può dire 
che non co ne sono o che sono 
costituiti i*oltanto da vaghe re­
miniscenze di disegni di maestri 
del Seicento o del Cinquecento. 
Ciò che importa è, infatti, 'a 
descrizione minuziosa, tenace e 
ironica (bonariamente ironica) 
che Berardinone ci fa di tutto 
un mondo nascosto tra le pie­
ghe della società all'ombra degli 
altari e degli archivolti baroc­
chi. Indubbiamente c'è più spes­
so che non si creda un compia* 
cimento decadentistico in que­
sti personaggi eh© Berardinone 
(che è un meridionale) ci descri­
ve. Guardate le minuzie del­
l'amuleto, della spilla, delie col­
lanine. nella demente, o la mi­
nuzia delle rughe nella vecchia 
soubrette o nell'usuraia. Ma II 
disegno è funzionale quasi in 
ogni caso. 

Ernesto Treccani 
Al Pincio si è inaugurata un» 

mostra personale di Ernesto 
Treccani, cui n visitatore viene' 
introdotto da un bel fascicolo • 
da un nitido e impegnativo sag­
gio di Mario De Micheli, volto a 
delineare non soltanto la stori*» 
della pittura di Treccani ma an­
che, implicitamente quella di tut­
to l'ambiente e il gruppo di 
artisti che ha svolto una parte 
di primo plano nella cultura fi­
gurativa a Milano nell'ultimo 
quindicennio. E' la prima voli* 
che Treccani allestisce una per­
sonale che ha -un valore riassun­
tivo di tutta la sua attività. E 
bisognerebbe qui parlare più a 
lungo d- quanto lo spazio non 
Io consenta dello tappe attraver­
so le quali questo giovane arti­
sta. (e nato nel 1820 a Milano) 
ha arricchito la sua posizione 
inizialmente romantica ed espres­
sionistica fino a farla diventar* 
una posizione realistica, conaap*. 
vele e solida. Ma a questa esigen­
za risponde ampiamente lo scrit­
to di De Micheli al quale riman­
diamo. Qui sarà invece più op­
portuno soffermarci sulle opere 
esposte, le quali siccome vanno 
da una «.fucilazione» e da una 
« natura morta » del *43-'43 alle 
attuali ceramiche, documentano 
già di per sé ampiamente la for­
mazione dell'artista e la sua par­
tecipazione crescente e appassio­
nata allo sviluppo e alle iott* 
delle classi popolari Italiane per 
!a liberta. In una mosti*, di qual­
che anno fa a Roma Treccani 
aveva esposto certe sue litogra­
fie di cui alcune riappaiono qui 
ancor oggi: profili di ciminiere. 
muri di fabbriche, tettoie di ca­
pannoni. Una tram* delicata di 
chiaroscuri resa più preziosa dal 
segno migrane©. La fsee di que­
ste litografìe appare Oggi sor­
passata. C'è di mezzo' l'esperien­
za di Melissa, di cut Treccani 
ha cercato di rivivere il dram­
ma: i contadini, la terra, la lot­
ta per la terra attorno alle ban­
diere rose. Ed ecco i disegni 
di braccianti mendionaH. volti 
scuri accanto al rosso deUe ban­
diere, che Ttvecant delinsa qua­
si con trepidazione,' ed ecco fi­
nalmente « Sulla barra s. una 
grarxie composizione che è anche 
1 quadro migliore di Treccani 

che io abb!*, visto. Braccianti m 
sosta, seduti per terra tra i muli 
o in piedi, una donna a sini­
stra, monumentale nella posttw> 
ra. una delle cose migliori iella 
Pittura di questi ulttaol sani. 
Qui la maniera quasi flatissr*, 
alla Chagan. di alcuni quadri 
precedenti eseguiti da Treceasl 
e riscontrabile in un'opera come 
< Corteo per la pace a Varsavie * 
è interamente scomparsa, e ri­
masta un* pittura vlbesta, conv 

• s , piena di color* m* tutte 
tesa * un* impostartene compo­
sitiva solida. Ma il docunams» 
orindpale dello sviluppo che 
Treccani va conferendo alia s o * 
pitture è dato, saccnse me. **> 
due arpisti. € Milano !**a» • 
« t e fabWO* dei fae *n* 

angolo di periferia mttaaass 
un casamento in part* 
c'è on modo di imputai* li co-
ore che è classico, denso. •*-
piante n*U* sa* volut* uap*r-
fesioui: segno di un* *roiuz4e-
** fonoal* eh* nen pub dss *r> 
rlechtre n contenuto 
di Treccani 
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